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Accordo tra Enel e sindacati sulle 3 società ex Genco
Sono 5mila i lavoratori degli impianti da dismettere

14ECO01AF01

Amato: «Un’assurdità le tariffe telefoniche al minuto
spero Telecom capisca o interverrà la concorrenza»

■ Èstatosiglatol’accordotraEnelesindacatisulnumerocomplessivodei lavoratorichepasse-
rannoaEurogen(2.214unità),aElettrogen(1.721unità)eaInterpower(1.122unità), letre
società(Genco)nelqualesonoconfluitigli impiantiper17milamegawttdadismettere.Ma
restainaltoladefinizionedeicriterichedovrebberofarconfluirenelletresocietàquotaparte
degli impiegatidelledirezioniterritoriali, ilpersonaledistaffnecessarioperrenderetotal-
menteautonomelenuovestruttureproduttive. IlsegretariodellaFlaei-CislArsenioCarosiri-
feriscecheisindacatideglielettricisonoinattesadiunaletteradell’Enelcheindichiicriteri
per l’assegnazionedelpersonaledistaffalledipendenzedelletreexGenco.

■ IlministrodelTesoro,GiulianoAmato,tornasultemadelletariffetelefonicheechiudeconuna
battutailconvegnosuigiovanidell’associazioneItalianiEuropei.«Quandodissichenonhan-
nosensoletariffetelefonicheaminutoechebisognavabasareicontrattisullacapacitàdei
cavi,midiederodellostravagante»,hadettoAmato,cheavevaanchechiestol’abolizionedel-
levecchiebolletteaffinchégliutentipotesseropagaresoloilcanoneenonil traffico.«Vedo
quipersonechehannoresponsabilità inTelecomsperochesianocapacidiaccoglierelemie
sollecitazioni.Esenonlofarannoloro-haconclusoilministro-sperochelofaccialaconcor-
renza».

Inps, guerra ai finti lavoratori autonomi
Previdenza, Paci: controlleremo se fra i precari ci sono dipendenti «camuffati»
RAUL WITTENBERG

ROMA Sonoun milione e700mi-
la i lavoratori parasubordinati
iscritti al fondo cosiddetto del
10%(oggi, il12%)pressol’Inps.Di
questi un milione e mezzo conti-
nuano a versare contributi. Ma
quanti di loro svolgono davvero
unaattivitàprofessionaleautono-
ma, seppure coordinata e conti-
nuativa? E quanti invece sono dei
lavoratori subordinatiassunticon
uncontrattodicollaborazioneper
risparmiaredueterzideicontribu-
ti sociali?Lecronacheraccontano
di muratori, raccoglitori di pomo-
dori, operaie tessili che figurano
come collaboratori, una categoria
caratterizzatadaricercatori,esper-
ti di marketing, operatori nelle re-
lazioniesterneoconsulenti finan-
ziari. E quindi è ormai certo che
anche per questa strada si arriva
nel pianeta dell’economia som-
mersa, dove l’Istat ha individuato
quasi 600.000 «unità di lavoro» di
questotipo.

Il presidente dell’Inps Massimo
Paci teme che il fenomeno dei
«finti» autonomi stia dilagando.
«InItalia-hadettointervenendoa
un convegno sui giovani - ci sono
circa 1 milione e 500 mila lavora-
tori atipici, ma solo un quarto di
questi sono realmente collabora-
tori. Gli altri sono finti lavoratori
autonomi che le aziende hanno
tutto l’interesseamanteneretali».
«Io - ha proseguito - ho visto cose
abnormi, come un’azienda iscrit-
ta all’Inps che ha 800 collaborato-
ri coordinati e continuativi». «Ma
quandouncollaboratore-hacon-
tinuato - lavora solo per un’azien-
da, allora dovremmo allineare le
sue aliquote contributive a quelle
di un lavoratore subordinato». In
effetti l’80 per cento degli iscritti
all’Inps-riconosceil segretariodel
sindacatoCgildei lavoratoriatipi-
ci (Nidil) Cesare Minghini - ha un
solo committente; ma è pur vero

che il 70% è nel settore dei servizi,
tipicodeilavorisaltuari.

Paci ha assicurato che l’Inps ef-
fettueràdeicontrolliperverificare
quanti collaboratori lavorino ef-
fettivamente come tali e quanti
invece siano dei «dipendenti ca-
muffati». Ma il rischiodi camuffa-
menti sarebbe annullato riequili-
brando le aliquote contributive:
più elevate quelle dei collaborato-
ri, ora al 12%; più basse quelle dei
lavoratori dipendenti, ora al 32%,
eliminando la convenienza del-
l’abuso. «Bisogna modificare - ha
detto - il rapporto interno della
contribuzione. Non si possono
più tollerare aliquote così spere-
quate: questo distorce il mercato
del lavoro, non garantendo la

pensione a
moltissimi in-
dividui». Paci
ha infatti ricor-
datochelepen-
sioni del cosid-
detto popolo
del 12% «sa-
ranno di poco
superiori al mi-
lione nell’ipo-
tesi più ottimi-
sticadiavere35
anni di contri-

butiversati».
Minghini, nel ribadire l’urgen-

za di consentire, a chi può, di ver-
sare contributi volontari (l’Inps
nonli accetta), sostiene che si può
procederepiù rapidamenteall’au-
mento dell’aliquota contributiva
al 19%. A condizione però che
l’Inps si decida a inviare ad ogni
iscritto l’estratto conto, che si ri-
solva il problema acutissimo delle
ricongiunzioni fra diverse carrie-
re, che si istituisca l’obbligo del
contratto scritto, che l’aumento
del contributo non sia solo a cari-
codelcollaboratore,echelasuafi-
gura risulti davvero diversa da
quelladeldipendente,adesempio
nel non dover osservare un orario
dilavoro.
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IN PRIMO PIANO

D’Antoni: no alla legge delega
per trasferire il Tfr nei fondi pensione

ROMA Sono in vista altri incontri con le
parti sociali, dopo quello dell’altra sera a
Palazzo Chigi, sull’utilizzo del trattamen-
to di fine rapporto (Tfr) per finanziare i
fondi pensione. Lo ha detto Sergio Coffe-
rati a «Italia Radio», confermando che il
governo ritiene «necessario rafforzare la
previdenza complementrare e crede che
l’utilizzodelTfrsiaimportanteaquestofi-
ne». Il segretariogeneraledellaCgilhaag-
giunto che l’Esecutivo «ne discuterà an-
che nei prossimi giorni», esprimendo il
suoapprezzamentoperl’iniziativa.«Noi-
ha proseguito Cofferati - con la riforma
del ‘95 abbiamo avviato un processo che
ha due pilastri, da un lato una previdenza
pubblicaconsistenteeprevalente,dall’al-
tro, si è introdotto un secondo pilastro di
previdenza integrativa o complementare
da attivare attraverso forme contrattua-
li».Secondoilleadersindacale«soprattut-
toper igiovaniè importantegarantireen-
trambiipilastriperdareloroallafinedella
loroattivitàunapensioneadeguata».Due
le cose che egli si aspetta dal governo: «la
prima a livello normativo, e cioè che l’a-
desione alFondo sia stabilitocontrattual-
mente, con la possibilità però del recesso
da parte del lavoratore. La seconda neces-
sità è di destinare il Tfr maturando futuro
tuttoallaprevidenzacomplementare».

La legge dovrebbe cioè prevedere che i
contratti di lavoro stabiliscano la con-
fluenza automatica del Tfr verso il fondo
integrativo, sempre facendo salva la fa-
coltà di revoca. Ma come arrivare alla leg-
ge? Le ipotesi ancora in piedi sono due:
l’emendamento alla Finanziaria, o una
leggedeleganelcollegatoordinamentale.
Il leader della Cisl Sergio D’Antoni è con-
trario alla delega, ritendendolo uno stru-
mento «improprio e rischioso» perché «il
Tfr è salario differito e come tale appartie-
nealla contrattazione tra leparti,noinon

ci fidiamo diunprocesso che porti aduna
delega del governo». D’Antoni ha invece
sottolineato di essere favorevole «al tra-
sferimentogradualedellequotedelTfrda
maturare alla previdenza integrativa per
favorirelademocraziaeconomicaelapar-
tecipazione dei lavoratori alle scelte del-
l’impresa».

Anche le Acli prendono posizione sulla
discussione sull’utilizzo del Tfr. Il presi-
dente nazionale dell’Associazione, Luigi
Bobba,trovaragionevolecheilTfrvadain
previdenza, maritiene che si dovrebbe la-
sciare alle famiglie la possibilità di utiliz-
zarlo nei momenti di maggior bisogno,
per esempio quando i figli sono piccoli,
oltrecheperl’acquistodellaprimacasa.

Per l’Ugl «la questione del Tfrèunama-
teria troppo complessa perché si possa
prendere una decisione in tempi brevi,
bastapensareaquestopropositoalsettore
del pubblico impiego che solleverebbe
grossiproblemidi finanziamentodelfon-
do». L’ex sindacalista Giuliano Cazzola,
fiero oppositore di tutte le scelte dei go-
verni di centro sinistra in materia previ-
denziale, è contrario a finanziare i fondi
pensione con i 25.000 miliardi che ogni
annoleaziendeaccantonanoper ilTfr.La
sua opinione è invece che quelle risorse
vadano attinte dalle casse dell’Inps, del-
l’Inpdap e di tutti gli altri istituti riducen-
do l’aliquota contributiva per l’assicura-
zione generale obbligatoria. Egli ritiene
infatti che tra il 7,5% derivante dall’im-
piego del Tfr e l’aliquota obbligatoria del
32,7%,ilsistemaprevidenzialepubblicoe
privatoverrebbeacostarepiùdel40%del-
la retribuzione lorda. E per ridurre di 6
punti l’aliquota obbligatoria, basterebbe
portare intreanni i requisitiperlapensio-
nedianzianitàa57annidietàe37dicon-
tributi.
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■ MASSIMO
PACI
«In Italia sono
1.500.000
gli atipici ma
solo un quarto
sono veri
collaboratori» Case enti, prima tranche: 43mila

■ Sono42.741gliappartamentideglienti
previdenzialiofferti invenditaagli inquilini,
peruntotaledi1.108immobilisulterritorio
nazionale.Èquantosirilevadagliultimidati
dell’Osservatoriosulpatrimonioimmobi-
liaredeglienti, istituitopressoilMinistero
delLavoro.Le42.741abitazionisonolapri-
matranchedellecasedeglientipercuiè
stataavviataladismissione,checostituisce
unimportantecapitolodella leggeFinan-
ziaria indiscussionealParlamento.Sitratta
inparticolaredi22.049appartamenti(per
653immobili)diEnpaf,Enpals, Inail, Inps,
Inpdap,IpsemaeIpostedi20.692apparta-
menti(455immobili)dell’Inpdai.Circaitre
quartidellecaseinvenditaèconcentratoa
Roma,con17.649appartamenti Inpdaie
12.741deglialtrientiprevidenziali. Inse-
condaposizione,Milanoincui lecaseoffer-

teammontanoa977perl’Inpdaiea1.121per
glialtri istituti.Lamaggiorpartedeglientinon
hafissatoilprezzodituttigli immobili.Solo
l’Inpsharilasciatoindicazionidiprezzoconle
letteredioffertagiàspediteagli inquilini,otte-
nendoinrispostapercentualimoltoaltediade-
sione.Èstimatoin373,3miliardidi lire ilvalore
catastaledegli immobili incessionenellaprima
tranche:perlaquasitotalità(cioè1.837su
1.952)sitrattadiunitàausoesclusivamente
abitativo.Restano,perilmomento,esclusidal-
leoffertegli immobili«dipregio»deiquali
l’Inpsstavalutandoivaloridimercatoallosco-
podinotificareleofferte.Perquantoriguarda
l’Inpdaihagiàinviatolaletterad’offertaagli in-
quiliniconilvaloremediodimercatoatitoloin-
dicativo: l’Istitutocomunicheràentroil26di-
cembreprossimoilprezzoeffettivodivendita
perciascunappartamento.

I n tutti i paesi del capitalismo oc-
cidentale contemporaneo abbia-
mo di fronte non semplicemente

una maggior complessità sociale, co-
me è avvenuto in altri momenti, ma
tre novità radicali: il passaggio dal la-
voro/posto al lavoro/percorso per
quanto riguarda lo status, la condizio-
ne del lavoro, l’affermarsi del fenome-
no dell’«esclusione» per quanto ri-
guarda la condizione sociale, i processi
di Privatizzazione per i consumi di cit-
tadinanza. Le nuove tecnologie, oltre a
risparmiare lavoro, rendono possibili
nuove tipologie di imprese, sempre più
miniaturizzate.

L’esclusione sociale si configura co-
me una condizione che tende ad ap-
profondirsi e ad estendersi ed interessa
ormai tutte le aree urbane. Analizzan-
do la struttura sociale dell’Inghilterra
uno studioso, recentemente, arrivava a
dividere il paesaggio sociale inglese in
tre grandi blocchi: un terzo, privilegia-
ti; un terzo, precari; un terzo, deboli.
Tale struttura sociale «segna» ed è
«segnata» da comportamenti sociali
nuovi lo stesso conflitto sociale assu-
me fisionomie in parti inedite: la se-
cessione - la secessione dei ricchi come
direbbe R. Reich - serpeggia sempre più
tra i «privilegiati», l’autodifesa e la
corporativizzazione tra i «precari», la
passivizzazione tra i «deboli»; si affer-
mano, inoltre, sempre più frequente-
mente fenomeni di «etnicizzazione»

delle dinamiche e
del conflitto so-
ciale.

Sinteticamen-
te, matura con
grande accelera-
zione nella con-
dizione del lavoro
e nella condizio-
ne sociale una
nuova «questione
sociale», in tutti i
paesi dell’occi-
dente capitalisti-
co. Per la sinistra sociale la conse-
guenza, in termini strategici, è tanto
elementare quanto radicale: tenere in-
sieme lavoro ed esclusione, «deboli» e
«precari» rappresenta l’imperativo im-
prescindibile per contrastare corporati-
vizzazione e passivizzazione e per pe-
sare sulla bilancia delle forze. La stra-
tegia politica confederale proprio su
tale terreno incontra il suo odierno
banco di prova, la verifica della sua
capacità di unificare le forze, di quelle
che una volta venivano definite classi
subalterne. Se però può risultare perfi-

no elementare cogliere la nuova neces-
sità strategica, non altrettanto facile è
tradurre tale necessità in realtà.

L’errore più pericoloso sta sicura-
mente nel pensare di poter versare il
nuovo vino nella botte vecchia: inseri-
re cioè i nuovi fenomeni all’interno
della vecchia rete di protezione sociale,
quando, almeno in parte, tali fenome-
ni sono il frutto del funzionamento
della vecchia rete. La struttura sociale
post-fordista è abbastanza analoga al-
la struttura sociale prefordista e rende
necessaria una nuova e più complessa
strategia, su entrambi i termini, status
del lavoro e condizione sociale, se vo-
gliamo impedire esiti darwiniani su
entrambi i versanti. Il passaggio dal
lavoro-posto al lavoro-percorso rende
necessaria sia l’introduzione di nuovi
istituti sociali - nuova carta dei diritti
del lavoro, salario minimo ecc - vale-
voli per tutte le forme di lavoro, sia il
ridisegno dell’insieme della rete di pro-
tezione: dalle politiche previdenziali a
quelle formative, dalle politiche della
salute a quelle abitative.

L’emergere della esclusione sociale

come fenomeno caratterizzante la no-
stra epoca, rende altrettanto necessa-
ria una nuova politica sociale che non
solo non può essere sussunta dalla po-
litica contrattuale del sindacato - co-
me negli anni 70 - ma che, per essere
pienamente dispiegata, ha bisogno di
superare due tabù particolarmente re-
sistenti: una idea di cittadinanza pu-
ramente «lavorista» ed una idea di
spesa sociale «distributiva».

L’esclusione richiede politiche mira-
te di integrazione, le cui dimensioni
sono date dalla persona e dal territo-
rio, e le cui modalità attuative, più che
sulla tradizionale offerta dall’alto di
servizi pubblici, tendono sempre più a
spostarsi sulla promozione sociale, e
quindi sulla valorizzazione e recupero
delle varie forme della reciprocità so-
ciale, prodotte dal territorio nella sua
storia. Il lavoro può far parte di tali
politiche, ma non le esaurisce. Il nuo-
vo status del lavoro, la nuova struttu-
ra sociale evidenziano una nuova que-
stione sociale, e la necessità di una
nuova politica sociale che vada al di
là dell’antica dicotomia Stato/Merca-

to: politica che assuma come fonda-
mento il diritto all’inserimento, come
obiettivo permanente l’integrazione,
come dimensione la persona e la terri-
torialità, come cultura una idea di cit-
tadinanza non puramente lavoristica,
come modalità l’economia sociale e
cooperativa, come perno il ruolo del
pubblico come stratega, come consu-
mo il passaggio dai consumi privati di
massa ai consumi sociali, ai cosiddetti
beni relazionali. Nuova famiglia di di-
ritti (Rm, carta del lavoro, etc) nuova
dimensione (persona/territori), vulne-
rabilità sociale, universalismo seletti-
vo, cittadinanza attiva, economia so-
ciale e cooperativa, comunità, consu-
mi di cittadinanza, rappresentano le
parole-chiave del nuovo discorso.

La spesa sociale pone a sua volta
problemi di ordine teorico, politico, or-
ganizzativo. Per tutto il periodo fordi-
sta siamo stati allevati con in testa
una netta separazione tra l’economico
ed il sociale: l’economico come campo
della razionalità produttiva, il sociale
come campo dei valori e della ridistri-
buzione. Oggi, nella fase postfordista,

la spesa sociale
non si configura
più come feno-
meno eminente-
mente distributi-
vo, ma, per dirla
con M. Crozier,
diventa «un ele-
mento essenziale
dell’insieme dei
fattori di produ-
zione», un feno-
meno eminente-
mente produtti-

vo: non quindi un sovrappiù da distri-
buire o da ridurre a seconda dell’anda-
mento del ciclo economico, ma investi-
mento, strumento di coesione e insie-
me di occupazione, sinteticamente, di
qualità sociale delle singole comunità.
Il problema centrale di ordine politico
riguarda la nuova forma della spesa
sociale, il prendere forma, come pro-
dotto anche della nostra iniziativa, di
una configurazione diversa della spesa
sociale complessiva, tendente, fra l’al-
tro, sempre più a riproporzionarsi da
spesa pensionistica a spesa sanitaria,

spesa formativa, spesa «assistenzia-
le». La spesa assistenziale tende a es-
sere strutturata per Fondi nazionali e
ad essere distribuita secondo parame-
tri definiti nazionalmente. La costitu-
zione del Fondo sociale nazionale, del
fondo per anziani non-autosufficienti,
del fondo per la tossicodipendenza, per
l’infanzia e adolescenza ecc., necessa-
riamente porta ad evidenza l’entità e
qualità della spesa, oggi, spesso scono-
sciuta sia nella composizione specifica
che nella sua totalità, e la rende sog-
getta a confronti, contrattazione, im-
plementazione e programmazione. Il
problema infine di ordine organizzati-
vo riguarda la nuova organizzazione
della spesa, prevalentemente centrata
su Regioni e Comuni. Una spesa so-
ciale caratterizzata dal passaggio da
trasferimenti a offerta di servizi e da
una territorializzazione sempre più ac-
centuata. Il progetto di legge-quadro
sull’Assistenza affida ai Comuni il
ruolo di regia, la nostra proposta affi-
da all’Assessorato sociale un ruolo
istituzionale strategico, come un vero e
proprio «ministero» dell’Economia so-
ciale territoriale. Tale funzione e orga-
nizzazione della spesa sociale sollecita
una profonda innovazione nella orga-
nizzazione del sindacato. Senza orga-
nizzazione, non si dà nessuna politi-
ca.

*DipartimentoEconomia
SocialedellaCgil

L’INTERVENTO

WELFARE, UNA NUOVA STRATEGIA CONTRO L’ESCLUSIONE SOCIALE
LUIGI AGOSTINI

■ LA SINISTRA
SOCIALE
Per riuscire
a tenere
insieme
deboli e precari
serve una nuova
strategia

■ IL NUOVO
PANORAMA
Le mutate
condizioni
di lavoro
accentuano
i fenomeni
di esclusione


